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Divina cosa è la Poesia , come il fiore e la cima 
e la luce piu fina dell’ ingegno. 

ANTON MARIA SALVIMI DiSCOrsL 


^x- * 

■ vy 



A 1, 1/ E G R E G 1 O 


mVEHTORE DEL SVOVO METODO FILOLOGICO , SCRITTORE DI 
PUBBLICA ECONOMIA , AUTORE DI OPERE DI VARIE LETTE- 
RATURA , AfEMDRO DI MOLTE CRIARE E BOMlrE ACCADEMIE DI 
EUROPA EC. EC. 

Signore 

Eccoyi una mia Orazione che esce fidatamente 
alla luce, perchè dedicata al vostro onoratissimo nome. 
Ed a chi meglio avrei io potuto raccomandarla se 
non a Voi , che vi siete tanto addentro cacciato ne- 
gli studii filologici , sino ad esserne felicissimo ri- 
stauratore? Vostra mercè vennero le Scuole al giogo 
importabile ritolte della pedanteria, la Filosofìa fatta 
compagna indivisibile della Pedagogica : d onde quei 
progressi rapidi , e maravigliosi , non mai infino a 
quest' ora veduti. A questo nuovo spettacolo brillano 
ai gioja i Discenti , i Precettori si sentono da più 
che non sono , i Sapienti applaudiscono senza stu- 
pire , c i Pedanti si mostrano increduli , per non 
avere ad arrossare , confessando la loro disfatta. 

A questa vostra ristaurazione bella quani altra 
si conforma per lo appunto il mio insegnamento, e 
a Voi , che ne siete Autore io debbo fuor di dub- 
bio i frutti , che volgon più anni , ha dato la gio- 
ventù commessa alle mie care. Egli è dunque un 
piccol segno di gratitudine questo che di presente io 
vi offero , e che a quello intendo agguagliare, che 
per me e per tutti i buoni vi si viene e più col fatto 
che non è favellando. 

Voi conosciuto e reputato in tutta Europa per 
le vostre opere d indole più nobile e più generosa 
(Le Opere di pnbblica Economia) disceso nel Campo 
della Filologia , da spinoso , e salvatico qual’ era, 
lo avete renduto fecondo , ameno e ridente : e sono 
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/ primi ad atteslarlo i giovani , che vi camminano 
lietissimi , e vi raccolgono grata , ed ubertosissima 
messe. J veri dotti , e quelli che pensano non con- 
venirsi la Linguistica andar disgiunta dalla Filoso- 
fìa , vi confortano de' loro suffragi , e vi difendono 
dalle detrazioni di coloro che stremi di forze impo- 
tenti elevarsi sino a Voi per ben conoscervi , e per 
ben giudicarvi , si lasciano pure condurre a tanto 
che per dispregio vi appellano novatore. Miseri ! 
Non sanno ^ o fan le viste di non sapere^ che quello 
hassi ora per vecchio un tempo altresì fa nuovo. 
Ignorano , che il progresso dello spirito limano^ cui 
è niente tutto che sì fa per impedire , muove da una 
serie di ^iadizii gli uni dedotti dagli altri per quella 
virtù , che ha la nostra mente di ricercar le virità 
ancor celate , ai più de' Saggi non ancor manifeste. 
Infinita è la mia gioju quando veggo il gran bene 
da V oi fatto., e giustissimo sdegno mi accende., il vi 
confesso., contro coloro., che ve ne incolpano., doven- 
dovene anzi saper grado e lodarvene. Fino a che ci 
vivano uomini, che per orgoglio, o vanità, o invidia, od 
ultra bassa passione , maledicono i benefattori della 
nostra specie , io non mi potrò avvisare come avere 
a chiamare il Mondo se ancor barbaro o corrotto. 

Però che cosa sono questi abbaiamenti rispetto 
alla benedizioni di migliaja di giovani, che nei Se- 
minarii , ne' Convitti , e nelle numerose Scuole fon- 
date col vostro Metodo in tutte le parti del Regno, 
si giovano delle vere istituzioni. Possa il Cielo ri- 
ynunerarveìie con gli anni di Nestore , e voi stesso 
vedere le vostre fatiche tornare utilissime a tutta 
quanta è la Napolitana gioventù. 

Questi sono stati, e saranno i miei voti, i quali vi 
prego di accettare come pegno sicuro della mia stima, 
e venerazione. E qui divotamente aV oi miraccomando. 

Del Seminano di Lanciano il dì io febbraje i8315. 

. . Dcvolis str. vero 

DOMEHICO ZAPPI. 


/ 
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AL SIGNOR 


SD. SD0tn$nuo EìUffi 


ViLOBOSO FBOFESSORB di eloquenza nel SEMINAIUO 
m lanciano. 


Signor professore 

T ’ 

iJ ONOR che con tanta generosità mi accordale , in- 
titolandomi la vostra Orazione , è per lo mille , e 
mille di me maggiore. Per lo forbito linguaggio in 
che è scritta , per la calda e vivace elocuzione , 
per li pensieri nobili e gravi , de’ quali è ricchissi- 
ma, per le utili dottrine, che maestrevolmente v’ in- 
segnate , per li dotti avvertimenti , che date ai gio- 
vani , e per tutta quanta è questa nobilissima vostra 
scrittura, meritava, die ad altro soggetto f aveste in- 
dirizzata. Il perchè sento quanto abbia ad esservi ri- 
conoscente elevato , vostra mercè , al fianco di colo- 
ro , che o per altezza d’ ingegno , o per nobile c 
sublime condizione , sono a buon dritto riconoscUiti 
come Protettori , e fautori delle Lettere. Voi avete 
veduto in me quello che in me non era, illuso forse 
dall’ ardentissimo amore , che portate alla gioventù, 
e da quel bene , eh’ essa trae dalle mieOiiere, senza 
punto badare , eh’ esso è in gran parte dovuto al va- 
lore de’ Professori , che ne usano. 

Non vi nascondo però, che mi sono ite nel fondo 
del cuore quelle vostre amoievoli parole, con le quali 
avete ricordato il desiderio, che ho sempre avuto di 
giovare ai buoni sludj , dai quali solo si può attcn- 
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dcre il bene di tutte le generazioni; e quell’amore, 
che me ne porta la gioventù si è fatto cosi dolce- 
mente sentire nell’ anima , che una lagrima involon- 
taria è caduta a bagnar la vostra lettera. 

Se tutti i numerosi Professori , che con le mie 
opere iridrizzano i giovani ai buoni studj , sono cosi 
caldi del bene , come voi lo siete , io mi loderò di 
essi , e delle mie fatiche , e benedirò il Cielo di es- 
sere per questo divenuto utile ai miei concittadini. 

Intanto io vi esorto ad esser costante nella ma- 
gnanima impresa ; e tener fissa la mente a quel che 
sarà un giorno la schiera generosa de’ giovani confi- 
dati alle vostre cure , in pensando , che per voi un 
tempo il nostro paese sarà popolato di uomini utili, 
c le famiglie ne avranno ancor gloria , e la società 
decoro , e sostegno. 

E qui mi resto salutandovi di cuore , e invocan- 
dovi dall’ alto fortezza di mente, e di corpo, e gior- 
ni lunghissimi. 

Napoli i5 febbrajo i838. 





Servilor devotis. 
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E DIFFICOLTA 

DELLA 

s (D 12 8 S 


ORAZIONE. 


j/V^LLE arti belle , che fan mea increscioso 
questo nostro vivere , degna laude si è certa- 
mente e la stima che di loro fassi grandissi- 
ma , e r amore che lor portano assai cocente, 
e L’ onor sommo in che vive i Discenti le 
mantengono. Con voi dunque io vò rallegrar- 
mi, giovani valorosi, che, dal nobile disio della 
gloria infiammati , al tempio venerando delle 
Muse divotamente accostandovi , rendete noti 
che più vaga , pregiata qual’ è, la potentissimst 
delle arti, la Poesia. E , la mente aperta alle 
vaghe forme del bello , mostrate qualmente 
quasi in propria lor terra van qui prosperando 
le Lettere. Siete voi , che rinnovate la dolce 
ricordanza di esser questa la patria avventu- 
rata dei Ravizzi e dei Vaierà, cui un giorno 
bearono dei loro canti , e iu quella rinomanza 
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satire la fecero che mai la maggiore. Ella per- 
ciò , delle ottime discipline e delle buone 
consuetudini amica , vide a mille fiorire gl’in- 
gegni , e mille intesi ad accattarle decoro. A 
Voi pertanto eccellentissimo Prelato , che , po- 
sto dalla Divina Provvidenza a pasturare que- 
sta porzione della greggia di G. C. , v’ inge- 
gnate a tutt’ uomo menarla a via di salvezza 
con r esempio , con la voce , con le aposto- 
liche virtù, e con le vaste, e profonde dottrine, 
e a Voi, prestantissimi Professori, benemeriti 
delle scienze , sopra ogni cosa immensa n’è a 
buon dritto dovuta la gratitudine, e quella cele- 
brità vi avete è già buon tempo co’vostri meriti 
procacciata. Cliè , senza i vostri parlari , che 
qual benefica rugiada fecondano queste novelle 
piante, esse o raorriano in sul nascere, o alme- 
no a danno della gloria nazionale imbozzac- 
chir si vedrebbono. E se io , che cultor de- 
voto più che felice mi fui degli studi! della 
pace , a voi mi appresento , dottissimi Profes- 
sori , per essere uno del vostro bel numero, 
non vogliale , ven priego , contarmi a peccato 
di arroganza e di ostentazione , ch’io mi fac- 
cia a ricordare a questa strenua gioventù alcune 
verità mi vennero osservate in ragionando a me 
stesso della nobilissima arte dei carmi (i). Chè 

(i) Per arte de’ carmi T Autore non intende 
V arte del verseggiare , V arte cioè di accozzar pa- 
role , d onde le niigae canorse , delle quali parla il 
Poeta f^enosino. Egli vuol dire /'arte del poetare, 
cioè V arte di dipingere con immagini nobili e leg- 
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questo io mi penso debbe potervi soprammo- 
do gradire , o dilellissimi giovani , e questo 
essere il più onoralo e chiaro segno , con cui 
farvi quest’ oggi la mia aifezion manifesta. Nel 
segreto del mio cuore , quando di voi la fa- 
ma mi suonò dolcissima , che delle amene Let- 
tere passionati cultori , vi spendevate con ala- 
crità ad esse , tacer non lo vi debbo , di voi 
mi lodai, ed or che vi conobbi d’ appresso , 
mi loderò fin che mi basti la vita. E , ri- 
jìensando i pregi della Poesia , non so , che 
disgradarne coloro , che non 1 hanno come 
un bene , che a qualsivoglia arida scienza 
è tanto , e non 1’ amano così come voi di co- 
centissimo amore, avendola per da poca cosa, 
o quasi da nulla, per certo di animo leggieri. 
Se non di cervello forsennati e stravolli. Miseri ! 
Son dessi que’ ciechi, cui non alluma il Sole,- 
che non veggono, nè possono vedere, che s’ad- 
danno del vivere, perchè danneggiano il buono’. 
E , poiché grandemente di voi mi tiene , egre- 
gii giovani , per gradito comando da chi ha 
tanto dritto snlle forze del mio debole ingegno, 
a voi drizzo oggi mia parola, e, ribadendo il 
chiodo ai nemici di questa molto bellissima 
facoltà , a voi , il meglio mi vien fatto , mo- 
strandola qual sovrana domiuatiice de' cuori 


giacine il vero , o il verosimile . . . Oh quanti versi 
senza poesia ! ed oh la poesia meravigliosa senza 
versi ! I puri verseggiatori sono nella poesia ciò che 
sono i puri fraseggiatori nella prosa. L’ editore. 
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qual mastra di ben vivere la vita, siavi grato 
che IO V inlertenga un nonnulla a discorrere 
1 eccellenza e la difficoltà sua. E prego voi 
tutti , umanissimi Signori , che non alla po- 
chezza del Oratore vogUate por senno, ma 

piuttosto all importanza del nobilissimo argo- 
mento. ° 

A poter dire alcun che dell’ eccellenza di 
qualunque cosa , è mestieri, innanzi tratto, 
riandarne 1 ongme e disaminare attentamente la 
sua natura. Quivi , scovrendosi a qual uso è 
falla ciascuna cosa , si può facilmente cono- 
scere come in processo se n’ è scostata od av- 
vicinata , e quanto è da biasimare o lodare 
chi usci o SI tenne nella pesta. Ad eternare la 
memoria d illustri fatti simboleggiò la vecchia 
età in rozzi marmi, in difformi simulacri il nome 
del fortunato conquistatore , le leggi per lui 
fatte il culto istituito agl’ Iddii , l’apoteosi, 
che lo aggiunse al coro dei beati. Se non che 
le guerre, le pesti desolatrici, i tremuoti che 
la terra scuotono da fondamenti , i vulcani che 
la riardonp, i mari che sconvolti la sommer- ' 
gono , ebbono ogni còsa distrutta interamente. 

^ A. uomo ? L’uomo restava. Dispersa la me- 
moria de fragili monumenti terreni , stabili 
gh andò chiedendo in sulle sfere. Ed ecco 
di arcane cifre segnato il firmamento , e non 
piu spettacolo di muto insignificante stupore. 

1 irmamentó stesso , quasi venisse sen- 
tendo gh umani affetti, scoteva con mille 
immagini le menti de mortali atterriti per li 
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presagi di futuro disastro » che leggevano 
nello errar de’ pianeti. Il perchè all’ infuria- 
re di spavente\ ole tempesta , tra gli agita- 
menti del disordine della natura 1’ occhio at- 
tonito dello smarrito selvaggio non vede che 
un nume , terribile all’ aspetto , nel sasso enor- 
me schiantato dalla forza dei venti, nel tronco 
arsicciato dal fnlmine. (^servando i saggi , che, 
ad ammansare l’ indole agreste e ferina dell’ uo- 
mo , dovesse poter bastare sola la Religione , 
accrebbero i timori le speranze di lui , ecci- 
tando quante sono le passioni. Di qui ebbe na- 
scimento la Poesia, 1’ arte d’insegnar dilettando^ 
arte , o giovani , quanto bella e piacevole nel 
pingere imitando , altrettando nobile e potente 
a muovere gli affetti (i). Nata dunque del core 
umano , per quella reale impressione , cui la 
musica della parola suol fare gradita all’ orec- 
chio , è la medesima comune a tutti gli abi- 
tatori del globo , perchè dà natura comune a 
tutti il sentimento. Imparentando colla divina- 
zione , in forma di gran Diva , io già la veg- 
go antica quanto il secolo primo , mettere il 
capo infra le nubi , e , quasi scendesse . dal- 
r alto, venir rivelando alla terra la scienza de- 
gli astri , spandere la religione per 1’ universo, 
e fondarvi la morale. La Mitologia, che stolta- 
mente riceve nelle scuole suo culto da’disceuti, 
i quali mostra ancor non sapere di sua pio- 
scrizione , la Mitologia , snaturando le storie. 


(i) Ved. nota, (i) Al che sono mezzi efficaci 
il ritmo , e f armonia. L’ editore. ’ 
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gli usi , le tradizioni con un errore più altri 
ne })iodusse , perdiò infinite erano le cagioni 
tla cui moveano , la vanità , prima passione 
del cuore umano , l’ ignoranza dello Scrivere e 
della Fisica , T amore pel rnaraviglioso sì na- 
turale agli uomini , 1’ incertezza de’ racconti , 
la imperlezione de’ monumenti e della Crono- 
logia , la stessa adulazione, e tutto che può dar 
viso di vero alla menzogna. Di tali stranezze 
giovossi la Poesia sapientemente , e ne fece di 
tante vere finzioni. Così il diluvio di Deuca- 
lione non è che la storia sfigurata di quello 
di Noè j la guasta tradizione , che ci avvisa 
dello innalzamento della torre di Babele , è il 
famoso disegno colorito de’ Giganti di scalare 
il cielo 5 Licaone , che mette a morte chi va 
per li suoi stati , che viene in lupo tramutato 
tla Giove, è l’ immagine della crudellàj Tantalo 
dell’ avarizia , Narciso di chi levasi in sover- 
chia compiacenza di se : le avventure d’ Icaro e 
di Fetonte simboleggiano le funeste conseguenze 
dell’uomo vanitoso. Con questi misteriosi signifi- 
cali crebbe gloriosa nella scuola dell’ umano sa- 
pere maestra la Poesia fino a che la venalità della 
plebe de’letterati , intenti sempre a contraffare le 
lettere , 1’ orgoglio de’ potenti , e il volgo che 
mai ragiona , bandì 1’ ingenua verità nel mi- 
stero racchiusa. Vergognossi allora delle favole, 
e non più camuffandosi nel velo di queste , 
prese tutto sola , col soccorso del ritmo che 
aveva , a compiere la solenne missione. 

È stato detto esser la Poesia più antica 
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della Prosa , e tanto più strano mostra que- 
sto, e più si fa a tutti chiarissimo, se tulli pon- 
gon mente , com’ ella in certo modo si per- 
liene all’ essenza dell’ uomo, da che il provvido 
Iddio fornillo degli organi del senso , per la 
cui via entra nell’ animo il piacere. L’alletta- 
mento che la porta seco di sua natura , e di 
cui abbisogna quaggiù la travagliata vita de’mor- 
tali , le valse ad aprirle larghissima la strada: 
e dalla grazia ed armonia del metro tratti que’ 
popoli, addolcirono la feroce selvatica loro in- 
dole, e bevvero le prime massime di Religione, 
di Società. E che altro furono quegli Anfioni 
e quegli Orfei per dieci tanti pregiati , che 
tornarono gli uomini a nuova vita, se non poeti? 
Poeti furono i primi Legislatori e i più anti- 
chi Filosofi, e quei le leggi , questi i loro pre- 
cetti dieder coi metri. Nè v’ ha tra gli odier- 
ni cultori della sapienza de’ nostri padri , cui 
cada in mente il dubbio essere stati gli Ebrei 
che innanzi a tutti , forniti di sapere , si eb- 
bero care le Muse , e sopra ogni altro eccel- 
lentissimi Vati. Il genio della nazione, la postura 
del loco, il fervido loro immaginare, il colorito 
della parola,!’ indole d’una lingua, che sarei ten- 
talo di chiamar profetica , povera sì , ma dolce 
soave quant’ altra mai , a poetar li menava. I 
Cantici dei Profeti , i salmi di Davide e di Sa- 
lomone, ed altri sacri libri , che sonosi la più 
bella cosa per vivacità di tinte , per 1’ allo 
dettalo in che sono scritti , ne fanno argo- 
mento certissimo. E , mentre oguuu li dico 
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ispirali dall' allo , questo punto non toglie , 
che gli Ebrei si tengano degli altri popoli i 
primi, e da procacciarsi celebrila: e che i Profeti 
medesimi sarebbero siati altresi Vati anche che il 
sapientissimo non avesse loro illuminatele menti, 
e di poetica favilla acceso i lor cuori. Dagli 
Ebrei si andarono in Egitto le Muse , passarono 
con Inaco in Grecia. Era serbato a questa terra 
avventurosa, l’onore di trarle dall’ infanzia , 
di porger loro solido alimento , di condurle 
a robustezza. Ma Omero , quell’ uomo straor- 
dinario cc primo pittore delle memorie anti- 
che M avea d’ assai prima, alla scuola io Egitto 
di que’ sacerdoti usando , tali conoscenze a se 
procacciato, che mai le maggiori, da infiorare 
le sue opere immortali , e il più del bello di 
esse è frutto della Bibbia. Le pene del Tar- 
taro , r Elisio soggiorno , il vagolare delle om- 
bre , i riti festivi a Bacco ed a Cerere , non 
dissomiglianti a quei d’ Iside e di Osiride, ci 
rivelano gli studi! di lui fuori dell’ Attica, e le 
sante Muse condotte con seco nella Grecia. 
Alene , che per Cecrope surse maestosa , di- 
venuta per esse sede delle arti belle , e direi 
quasi la più cuba delle nazioni , avea loro 
per gratitudine innalzato magnifico altare, al- 
lor che volta in basso 1’ Argiva fortuna , nel 
Lazio vincitore trassero esulando col vinto, e 
Roma col nome di Camene fè liete ed oneste 
accoglienze , sacrando ad esse de’ templi. Nè 
con minor prò teneramente le educava il ge- 
lido settentrionale negl’ inni de’ suoi re e sa- 
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cerdoti chiamati Cardi. Con quel furor quasi 
divino , che t’ infìamma , t’ investe , e sopra 
le creale cose l’ innalza , veniano accendendo 
que’ magnanimi prodi a nobili geste i petti dei 
forti , ed a formare tra loro una tal quale spe- 
cie di culto divino, cantando la funebre Ele- 
gia sulla tomba di quei che morivano per la 
patria pugnando. Il perchè si ebbero a Padri 
e Genii della nazione , in onore ed esempio 
di tutta la terra. Tanto più ti va il loro verso, 
quanto muove dal sentimento del cuore, e da 
certa fantasia pittoresca e vivace , die ti scuote, 
t’ alletta : Ossian fu perciò detto il poeta del 
cuore. 

L’ uomo , sebbene ascolti , anche in mez- 
zo al tumulto delle passioni , un' intima voce 
che lo chiami e riconduca al giusto ed one- 
sto operare, non vi si lascia trarre sì di leg- 
gieri , ove quello lui si propone , non abbia 
^Kx:ia d’ alcun diletto. A popoli , che nella 
rozzezza e barbarie i giorni viveano , sem- 
bianti a belve , cui natura a terra incurvò ed 
al ventre fè ubbidienti , quali ostacoli non 
frapponevansi , perchè si ponesse in sodo una 
Religione , schivi com' erano di costumi , di 
coltura , di leggi , cibantlsi d' eibe e dì ghian- 
de, dediti alle crudeltà, alle stragi ? Ma l'ar- 
te de’ carmi il fece potente più della voce se- 
vera degl’ istessi filosofi. Covrendo essa le me- 
desime verità sotto scorza assai dolce , e , 
lusingando 1’ orecchio coi sensi di dentro si 
aperse la via iosino al cuore. Ed a qual ra- 
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gione vi pensate voi aver la favola immagi- 
nato , che ristavano i fiumi -, uscivano de’loro 
covacci le fiere , e i monti e le foreste trae- 
vano tulli ad udire Orfeo ? Giovani , voi il 
sapete , non altro significar queste allegorie, che 
grand’ ingegno ei si aveva ed arte maravigliosa 
d’ incivilire i costumi de’ferocissimi Traci, in 
tornandoli con la poetica armonia umani ragio- 
nevoli. E n mani e perchè noi poterono le studiate 
sentenze di Seneca? Certo per questo , che l’uno 
parlava dolcemente alla ragione per la via de’ 
sensi, e 1’ altro aridamente al solo intelletto. 

Le passioni , nate dal sentire , non si ge- 
nerano altramente , che dall’ urto ricevono di 
fuori gli organi del corpo , e ’l cuore , posto 
in continuo movimento , perchè stare in esso 
sente la vita , e nell’ inazione, ed apatìa la morte, 
il cuore allor prova il piacere, quando l’obbietto 
esterno , che nella facoltà senziente fa suo im- 
pelo , ha con essa proporzione di forze. Quin- 
di è, che più va crescendo la voluttà, quanto più 
al senso commosso incontra vivo e gagliardo 
r impulso, ed è alla modulazion della voce, al 
vario colorilo della parola, che giunga all’ani- 
mo od assai o men grande il diletto. Ei, per- 
chè non si vuol fatigar con diletto assai bre- 
vemente il nostro animo , e perchè non so- 
stiene la costui natura , che presto spengasi la 
fiamma , che accesero i suol affetti , c’ inde- 
gniamo d’ un dilelicare che fugge, o che forte 
non è. Quanto i secoli più sono barbari, più 
efficace si vuol essere la parola. Nè si gover- 
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na in altro modo in noi la fantasia o imma- 
ginativa , fonte perenne di bellezze. Prodotta 
questa del concepire, a quel bello ideale si vol- 
ge , è il tipo eterno d’ ogni bello , e ad esso 
conforme trovando il bello degli esseri reali , 
il narra all’ uomo , cui la noja del vivere con- 
suma : rimbalzagli all’ urto il cuore , e gode 
della grata sensazione per forma che altri nou 
così se ristora ai vaghi dipinti di Raffaello e 
di Tiziano. Così , se all’ immagine dell' ob- 
bietto imitato , paragon facendo l’arte rispon- 
dono a capello i contorni , gli atteggiamenti, 
le forme ritratte in natura , si slancia e ine^ 
briasi il cuore di soave dolcezza. Così , se , 
per cosa nuova o da molto , sia di maggior 
voto colpita r immaginazione , subito l’ ani- 
ma se ne sente, e , di tutte le passioni fonte 
comune , si desta la maraviglia. Al vivo sen- 
tire , al forte immaginare pertanto , alla mente 
creatrice di que’ gloriosi Vati dovette il suo 
stabilimento la Morale , ed oh 1’ onore gran- 
dissimo che ad essi ne venne ed oh il pregio 
che ne ha , colti giovani , la Poesia , la quale 
le chiavi tenendosi de’ nostri cuori , li apre e 
serra a sua posta , alle impressioni del piacere 
e del dolore , e li tragge ovecchessia ! 

Quando in Europa , secondo che pensa 
r egregio Giordano , appresso il tristo esiglio 
di tanti secoli di crudeltà , ebbon fatto ritor- 
no le Sante Muse , perchè gli uomini tolsero 
con peculiare affezione ad avere in riverenza 
i Trovatori , se non perchè al loro canto si 

2 


Digitized by Google 



i8 

destarono al(!%e i popoli addormentati , e di> 
neghittosi cl)e furono ed inviliti, preser animo 
a lontanare dal capo 1’ onte ed i pericoli ,> 
che lAffrica avea pensato di rovesciarvi? Eraa 
dessi , che , col generoso suono dei carmi , 
or eccitavano viva la commozione negli ani-^' 
mi , ed ora le- soavi modifìcazioni producea- 
no del piacere , smorbando da ogni infermo 
costume le menti , informando 1’ animo a vir- 
tù. Fu il coraggio lai voce dei poeti, per cui 
cessarono le uccisioni , si dimenticarono le 
offese, si recar gli uomini a pace, nè più si 
vide di uman sangue rossa la Terra. Fu la* 
Poesia , che , non iu vista di accigliata pre- 
cettrice , ma di tenera Madre , niente austera, 
niente rigida , ma tutto dolcezza , tutto beni- 
gnità , rimosse il furore deH’armi, tornò la: 
calma, e lo splendor alla Cliiesa. É 4a Poesia, 
che , con V incantesimo della parola numera-* 
ta, consola il misero balestrato dalla fortuna,* 
piange coll’ infelice, si allegra col prosperoso, 
persuade all’ offeso di porre giù la vendetta ,» 
ci solleva dal sentir basso, e ci riempie di nobili* 
sensi, .e muove ad altissime cose. Fu per essa, i 
che a que’ poeti tenea dietro affettuosamente il 
prode, il soldato , il cittadina lo straniero , col 
bel titolo onorandoli di ristoratori e conservatori 
della patria. Ed ecco come le Storie de’ po- 
poli , i quali segnalarono se stessi , e fecero- ' 
bella una porzione del globo , mentre ci at-: 
testano la grandezza de’ propri! Numi -, quasi 
coevi del Mondo , e primi benefattori del ge- 
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nere umano , tutti ci' appalesano benanca le 
loro città fondate da re pontefici , e persuase 
air umanità dagli stndii de' poeti filosofi* 

E poeti filosofi veramente dovevano essere, 
nè la cosa al rovescio poteasi stare in tanta 
bisogna , chè non poteano in altro modo for- 
se ottener tanto dai popoli , se avessero solo 
parlato al cuore* Chè veramente egli è assai 
fermo non determinarsi la volontà al bene , 
se pria conoscimento non ha di esso 1’ intel- 
letto. E chi potrà porsi al niego , che le poe- 
sie degli antichi Orientali contengano preziose 
sentenze , ed utili ammaestsamenti si chiuda- 
no nelle opere de’ Greci , de’ Settentrionali, de’ 
Trovatori ? E , per omettere i libri Santi ^ 
dettati dallo stesso Autor della natura , tesoro 
amplissimo di celeste Sapienza , non furono 
istruttivi per la Grecia i sublimi pensamenti 
di Omero , quelli di Ossian per la Scozia , 
e per la Provenza le robuste Canzoni di un 
Mosè Giordi, onde il Cantor di Laura trasse 
di peso profondi pensieri per le sue molto 
bellissime ? E non è , o Italia , Trono delle 
scienze e delle arti , soggiorno favorito delle 
Muse , Tempio della Sapienza Europea , e 
non è il Sacro Poema del forte Ghibellino ^ 
del sommo Alighieri « cui poser mano Cielo 
e Terra un monumento duraturo della tua 
gloria ? E chi vide mai poeta cotanto dotto , 
acutissimo in tutte le scienze perfin nelle Sacre, 
come questo , prodigio di eloquenza , per so- 
lo il quale o Italia , tu non se’ fatta seconda 
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ai Fiorentini a vendicar come forse pentiti, 
poi fecero 1’ onta gravissima a quel Supremo in- 
gegno recala? « La Storia, la Filosofia, la Politi- 
ca, r Astronomia , la Teologia dogmatica' e la 
Morale non sono tutte fatte servire in mano di 
quel .Maestro al suo utile argomento? Le ve- 
rità principali della nostra Religione , 1’ altis- 
simo fine deir uomo , T eterna pena delle scel- 
leraggini , e il premio eterno della >irtù , e 
la purgazion necessaria , per giungere alla vi- 
sione di Dio , di che doveano di necessità se- 
guitare agli uomini utilissimi ammaestramenti 
e conforti, rijirensione de’ loro vizii , e for- 
tissimo accendimenlo a virtù ». Son queste le 
gravissime parole di quel solenne Patriarca di 
nostra Lingua Antonio Cesari , per cui virtù, 
com’ è giudizio del buon Perticar! , la Lom- 
lìardia sopra la disfatta Toscana si ebbe il 
vanto grandissimo. A qual prò dunque quelle 
Scritture , che non hanno altro che parole ? 
Ricordiamoci , prestanti giovani , a detto di 
un ardilo Scrittoi- Napoletano, che non si può 
esser grande nella parola seuz’ esser grande nel 
pensiero : è suono vano la parola , se nulla 
esj)riine , e tanto vale quanto il pensiero di 
cui è segno. Quei dunque è miglior poeta , 
che più ci ammaestra , che di più nobili le- 
zioni ci largisce , che al dolce 1’ utile accop- 
pia , quei che ha nerbo di raziocinio , ed un 
cuore che sente ^ quei da ultimo che sa mi- 
gliori far gli uomini : chè dessa è per lo ap- 
punto r eccellenza e la dignità dell’ Arte. £ 
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nè alla Grecia nè al Lazio , comecché per mise- 
ria de’ tempi e de’ costumi con tutte le umane 
cose non fosse ei pure di umana colpa disce- 
verato . . . Ahi Firenze , appo la quale fu 
grave fallo la Sapienza di Lui , ahi quanto 
male il rìtneritasti , se non è destino fatale , 
che ogni patria tenga broncio a’ suoi figli , chi 
potrebbe non tenersi , che non raccomandasse 
quanti non sono , o giovani , che ne’ tempi 
meno a noi remoti, _ e forse oggi medesimo 
non la profanano , lordando le carte , mano^ 
mettendo fino il sosrano nome di poeta? (i) 
La deturpano fuor di dubbio coloro, che, 
per cessare fatica , per non far differenza ve- 
runa di secoli e di costumi , per non porre 
in giusto equilibrio le forze dell’ intelletto con 
quelle della immaginativa , credettero seguire 
il fine dell’Arte, e se ne scostarono. Non cu- 
rando r imitazione , e sulle proprie grucce 
reggendosi , e lasciandosi alla foga della fan- 
tasia , e quasi alla ventura condurre , nemici 
dei Classici , mossero arditi a falsare ogni ve- 

(i) Omne tullt pniictum qui misenit utile dulci. 
Lectoreni delectaodo, parilerque moHendo r ecco /Z 
vobilissimo ufficio di colui che merita il nome di 
Poeta. Egli diletta non con la sola armomu delle 
parole , la quale è vana e senza prò , quando si 
disperde nel laberinto deli orecchio , e non isceude 
‘sino al cuore per destarvi il tumulto di dolcissimi 
affetti. E ve li desta per quei pensieri or nobili , or 
sublimi , or delicati , i quali sono i ministri fedeli 
della vera sapienza, L’ editore. 
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ro , nell’ errore , che il fingere , presa la pa- 
rola nel senso più largo , sia 1’ essenza del- 
r Arie. Sforniti di sodo giudizio inventarono 
mostri e chimere , e , a voler destare la ma- 
raviglia da loro confusa con la inverosimile 
novità , ed essere a pezza reputali sublimissi- 
mi Scrittori , fecero il ceflb alla natura. E 
natura indarno gridava : io non vi elessi al- 
r ufficio di ammaestrare ed immegliar gli uo- 
mini , chè insegnare non può , uè toccarti il 
cuore cld va alla busca d’ immagini gigante- 
sche di strana fantasia di vane illusioni , che 
tolgono il predominio alla ragione all’ intel- 
letto. Ma fu niente la voce di natura , che 
la smania di sembrare qualcosa , di essere un 
igran patto ira’Nivenli , gli allettò a compor- 
re , forse per dar diletto agli uomini di un 
altro Mondo e non ai nostri , cui altro tiene 
che que’ strani pensieri quelle immagini mo- 
struose ed informi che opprimono l’ intelletto. 
Che quel dovere ajutarsi di forza a tener fuori 
di se medesima la mente, abbagliata l’imma- 
ginazione da lume che non è lume , nè mai 
potuta rivolgere con animo tranquillo le nati- 
've bellezze , eh’ è il vero naturai fonte del 
piacere , non diletta ma noja , e 1’ animo se 
ne sente venire sconcio e disdegno. Parecchi 
italiani di gran nome bandirono la Croce a 
quanti sono i cosi delti Romantici , ma essi 
sieguono tuttavia a fastidire l’ assennato ed il 
dotto. Uscendo di carreggiata , per far cose 
nuove, cioè guastarle , molti di loro, e forse 
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tutti , eh’ io non pos$o ergermi a giudice in 
tanta lite , corrupiiero il gusto delie lettere 
nella penìsola , nè vale a spulezzarli il coro 
de’ saggi , cii’ essi riottosi ai buoni avvisi , ri- 
spondono Cui dare del gretto dello snervato 
dello svenevole a chi non s’ acconcia con es- 
si. E perchè è sifiattarnente legato in paren- 
tela il CUÒI* coir intelletto , che dove rpiesto 
smarrisca la verità , l' altro non può essere 
corrivo alla virtù , io temo assai forte non 
corroin|iano }>er avventura il cuore con le let- 
tere a lauti giovani di ottimi sperar! , cliè a 
me fu sempre avviso per lo migliore dover 
cessare dalla scuola di questi audaci (i). £d 
ecco quello sòn ito ripetendo più volte a me 
Stesso y ed ho trovato poi scritto , ed a voi 
giovani il ricordo. Se i secoli cangiano di co- 
stumi ed usanze , se giovò alla Poesia nei 
tempi a noi remotissimi la straordinaria novi- 
tà, per iscuotere dal torpore le menti de’sel- 


(i) Non si avveggono questi sciugurati , che 
corrompendo t intelletto , essi addivengono corruttori 
de' cuori. E F intelletto sì corrompe in mille guise e 
con false , e bugiarde dottrine , con regole fallaci^ 
e stravaganti^ col bello illusorio , e menzogniero etc. 
D' onde pòi F audacia , e la petulanza del vano sa- 
pere , F orgoglio di un vento letterato ; e quindi le 
acerbe censure^ il disprezzo de' veri sapienti , la Fi- 
losofa schernita e maledetta , e le Lettere trattate 
da baldracche. <Si abbia presente come massima , 
c,he ciò eh’ c verità’ nell’ iulcllcUo , è virtù’ nel 

cuore ~ L’ editore. < 
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vaggi, destandoli con l’eccessivo maravigliare, 
di presente ti muove allo sdegno , alla beffa. 
Si offende così la dignità dell’ arte , e non è 
più lo scopo , cui fu indiritta , cbè il cuor 
non si muove , n’ è straziala la mente , strac- 
co il- lettore , e cessato , il bel vero, cui sem- 
pre va compagna l’ ingenua natura. 

Nè fecero minore oltraggio alle arti , e 
portar nocumento alla moralità della poesia 
quegli altri sciagurati riformatori , che li pre. 
cedettero , e che non so s’ io mi dica corrut- 
tori più perniciosi , che per vie diverse si ten- 
nero lungi ancor essi dalla schietta natura, che 
sempre piace e piacerà. Rincresciosi dell’ antica 
semplicità , vaghi di lisci e di belletti , ricchi 
di modi e forse ancor di giudizio , ma poveri 
d’ un forte sentire , dier opera a sfoggiare tan- 
t’ oltre in arguzie in inezie canore , in orna- 
menti peregrini , in artificiati concetti , in raf- 
fìitamenli di parlar figurato , ingombri tutti che 
guastano il bello ed il buono dell’ arte , e la 
tirano fuor di natura j che sugli affetti ha pre- 
cipuamente suo impero. E perchè non attuar 
meglio la mente ai buoni modelli ? Perchè non 
ritrarre dal Cantor dolcissimo della bella Avi- 
gnonese col numero con 1’ eleganza T arte al- 
tresì che non appare , senza imbizzarrire e as- 
sottigliar vanamente nell’ ingegno , senza git- 
tare il tempo in giochetti di parole , che pur 
mostrano aver voglia il jx)ela di' menarti fuori 
strada ? Si avvisò bene il libero amico del vero 
fare a costoro le risa le beffe , non trovando 
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verun documento della vita in quelle carte che 
non sanno e non possono farti sentire (i). E 
un Trajano Boccaliui non a torto si avvisò me- 
nar loro alla scapestrata la stregghia, ed essere 
nell’ op’nione , cbe si abbiano pochezza d’ in- 
gegno allor che dice » che nati nella calamità 
della bassa fortuna si van consumando in cer- 
car nuovi concetti , che loro rendono insop- 
portabile e vergognosa la vita ». Con maggiore 
asprezza di Lui ebbe a lavare il capo a quanti 
son poeti di questo conio a tutt’ i Marinesclii 
r Autore delle Lettere Virgiliane , ma il tre- 
mendo Baretti gli ebbe più fieramente malme- 
nati. 

Ed è a passarci , senza che ne abbiano 
indegnazione i buoni italiani ed onesti delle 
varie genìe de’ piacentieri , che scrissero e vanno 
cotidianamente adulando i vizii, vendendo car- 
mi ai potenti , e parlando sempre contro co- 
scienza ! Solennemente mentitori , perchè con 
quelle dance smentiscono quel che sentono al 
di dentro , pensatamente vili , perchè infiora- 
no le turpitudini , se non ne ebbero biasmo 
e mala voce dai piaggiati , n’ ebbero però a- 
vuto la peggio si che se ne sentirono. Qual 

( I ) / grandi scrittori non debbono essere che 
grandi modelli del bello ; perchè in essi è la pi tura 
fedele della bella natura. Chi scambia nell' imitare 
le forme materiali con le forme ideali del bello ^ n'm 
è che un basso , e servile imitatore, j4ppunto "di que- 
sta razza parlava Orazio, quando con voce sdegnosa 
gridava : -O imitatores servuin |»eciis! L’Editore. 
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utile , o, a dir vero , qual danno non conse- 
guila all’ Umanità da siffatte pesti ? Qual onta 
a altra parte non fassi più grave alla virtù , 
svillaneggiandola , appuntandola in più guise 
con Soncltucci e Canzoni , onde i maligni poe- 
tastri prendono a calcare i buoni ? Così ciò 
che all’ arte è contrario , è pur di nocumento 
all’ eccellenza e moralità di Lei , chè non si 
muove r affetto , e vuoisi insegnare il falso , 
e cangiare il fine in mezzo , non si vagheg- 
giare che solo il diletto , offendere la Religio- 
ne, oltraggiare il costume. Così il titolo di poe- 
ta , già interprete degli Dei , già persona di- 
vina , altro non disse che quello di sciagurato 
di pazzo, se forse non peggio. Creale le arti 
belle dal Munificentissimo a soccorrere gli uo- 
mini in ogni tempo , se poterono una volta 
comporli a dolcezza , abbellir loro di utili idee 
la mente ,• così , poiché il riposo e le delizie 
d’ un vivere molle e delicato gli ha rotti nel 
vizio , è d’ uopo correggere le ree passioni , 
il che meglio non può farsi , che , eccitando 
col sentimento del piacere e del dolore nuo- 
ve altre , e quelli tornar vigorosi e ravviarli 
in via della virtù. Tolga pertanto 1’ esempio 
de’ probi Poeti il male augurio , eh’ egli per- 
vertano quella Religione e quella Morale , che 
i primi Poeti s’ ingegnarono statuir generosi e 
sa[)ienti col canto in portar la poesia a quella 
dignità si ebbe insino che nacque. 

Che se di jiresente nel bel paese d’ Italia 
ella si tiene a vilissimo conto , alle cagioni , 
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alla distesa espostevi , altra pur s’ arroge , o 
giovani d’ onde si origina il dispregio per la 
Poesia, che di tulle le arli iraitalive siede Re- 
gina , e si è r apparente facilità di Lei , per 
cui tanti corrono a bere 1’ onde Caslalie , a 
far torbido il fonte d’ Ippocrene. 

Intenti a saper misurare alcune parole e 
chiuderle in uno spazio determinato , con una 
cattiva prosa frastagliata in versi, secondo che 
scrive r alla mente del gran Vate di Parini , 
assumono il nome di poeti dalla insensata mol- 
titudine. Piacemi che tutte sieno da voi udite 
le libere parole di quel profondo e giudizio- 
so , |>erchè ne facciate tesoro ». Le Scuole 
pubbliche stesse contribuiscono a disonorar la 
poesia. Non contento chi loro presiede d’ in- 
segnar male le arti , che servir debbono d’ in- 
troduzione al vivere civile , si sbraccia nel 
volere che gli Scolari diventino poeti. Molti 
di essi , che hanno dalla natura qualche di- 
sposizione maggiore al verseggiare , trascurano 
il più importante dell’ eloquenza , e invaghiti 
>di se medesimi , da se stessi si applaudiscono , 
un puerile amore di gloria gli accende , e 
qualora escono dell’ erudito ginnasio , innamo- 
rali dei vezzi della poesia , ma senza baste- 
voli doli da poterne godere giammai , oilian- 
do ogni scienza ed ogni arte necessaria al vi-, 
ver civile , rimangono a carico de’ lor genito- 
ri , si rendono ridicoli ai loro compagni me- 
glio consigliali , e se mai producono alcuna 
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cosa , servono di trastullo alle persone , e si 
assicurano le fischiate della posterità ». 

jVIa egli è certo , die a nessun altro uo- 
mo i jiregi , e i frutti di un’arte evidenteir, en- 
te si pajano , se non a chi sappia che si vuole 
per essa , e perdi’ ella è fatta , e per conse- 
guente quanta sia sua difiicollà. Al poeta , 
così un moderno encomiatore della poesia del 
celebre Manzoni , al poeta fa bisogno aver da 
natura un cuore che sente , perchè si riscaldi 
alla passione , perdi’ egli il primo commosso 
altri commuova , jierchè tali sieno le parole 
e i modi di lui , che si scorga in essi i segni 
di un animo agitato. E sempre imitando il 
vero , e sempre dipingendo V azione nel tem- 
po con vivi colori con tinte svariate egli il 
primo dilettato altri diletti. Date al poeta un 
affetto , e non interverrà eh’ egli esamini da- 
gli scritti altrui il tuono più o meno elevato 
del suo componimento , eh’ egli si faccia a ru- 
bacchiare di quà un sentimento tenero , di là 
un pensieruzzo gentile (i) : date al poeta un 
affetto , e le sue immagini nel Lirico saran lim- 
pide e vive , e i suoi pensieri diversi ed in 
copia , e nell’ apparente disordine con sommo 
magistero ordinatamente connessi : semplice e 
chiaro il suo dire , il poeta debbe conoscere 
il genio degli uomini , tra quali ei vive ; co- 


(i) Unus vel alter assuitur pannus. 

Undìque collatis membris etc. Oraz... Son 
questi rqffazzonatorì o Poeti ? L’ Editore. ‘ 
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noscere I loro bisogni i loro d«iderii , per 
avvantaggiare la loro felicità : conoscere per 
esperienza o per osservazione T indole ed i pro- 
gressi deir affetto nell’ anima umana , cono- 
scerne il linguaggio : cotesto non si può 
senza un riguardar continuo e moderato su di 
se stesso e d’ altrui. Non ci è cosa che me- 
glio torni air altrui conoscimento dell’ esami- 
nare se stesso. Ma chi è che il sappia fare si 
agevolmente ? Chi sa leggere nei segreti del- 
r anima ? Eppure nel proprio cuore specchian- 
dosi , per mirarvi tutto intero 1’ Universo mo- 
rale , ei dee m’gliorar se stesso ed altrui , chè 
questo mena al fine ed all’ eccellenza dell’ ar- 
te. Il poeta non è solo un uomo che sente , 
e paria ad uomini che sentono : è un cittadino 
che parla a’ cittadini : la sua missione è so- 
lenne. A lui perciò corre 1’ obbligo sapere di 
grandi verità e ’l modo da tenere nell’ insegnar- 
le. Nè r una nè 1’ altro sono così facili a con- 
seguitare j poiché , oltre che fa luogo , che 
propio da natura abbia la forma la nostr’ ani- 
ma di essere capace di grandi cose , e cono- 
sca naturalmente l’ arcano segreto di persuadere 
piacendo , si richiede di vantaggio un lungo 
studio e severo. Il poeta debb’ esser filosofoj 
altrimenti sarà un cantore di baje , atto a di- 
vertire gli oziosi gli sfaccendali. Gli è mestieri 
erudirsi in tutte le buone discipline , afhn ab- 
bia pronti gli argomenti da ragionare : gli è 
mestieri d’ essere prudente , perchè gli venga 
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fatto (li dar diletto C(3n prò.<.*Che (ii") dirò qui 
pertanto di quegli animi balonll e leggieri , 
fui non sapendo ninna cosa il favellare nalìo, 
si studiano a luti’ uomo di poetare ? Che dirò 
di chi inai non sendo entrato (oppur se vi 
entrò , con disdegno e villanamenle) nel San- 
tuario devoto dei Classici , d’ onde solo si può 
far tesoro di bei modi , d’ immagini peregrine 
e di mille altrettali cose , già li vedi salire il 
faticoso monte , e per poco di su 1 giogo di 
Parnaso!... Sostate il piede dirò, che loro è 
uscito assai per tempo di mente che si vuole 
insegnar .dilettando. E li faran piacere , o a 
dir meglio non ti schianteranno I’ anima e peg- 
gio que’ modi strani e novissimi di favellare, 
di che non sai a guisa di qual Nazione ab- 
biano pensato coloro che li parlarono. Io mi 
immagino che ancora in mezzo al silenzio de’ 
Sepolcri , e nel sonno che dormirà dolcissimo 
suoni la voce di Antonio Cesari contro i ne- 
ghittosi italiani , che negligeutando il Boccac- 
cio, il Dante, il Petrarca , vanno di là delle 
Alpi per far tesoro di bastardume. Se dunque 
la Poesia è fatta , per insegnar dilettando , 
dai filosofi accatti di- che far l’uno, di che 
far r altro dai linguisti , e in prima sludii di 
linguisti prosatori. Nè a queste parole alcun è 
che strabilii , o giovani ingenuissimi , che voi 
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non sarete per farmi niego , che ad apparare 
il linguaggio de’ poeti , come quello che deb- 
b* esser pieno di forte immaginare , di vivis- 
sime tìnte , di animato colorito , si attraveiv 
sano difficoltà più grandi che quello de’ pro- 
satori. E se è antica usanza dell’ umana natura 
venire dal meno facile al più difficile, or come 
vorrà essere stato , che siamo ad un tratto di- 
venuti gran poeti , se prima non fummo 
prosatori eccellentissimi ? Lungi pertanto sia da 
noi r abuso della maggior parte delle scuole 
di apparar Poesia , senza pria farsi alla Prosa, 
in cui sola si sta riposta 1’ essenza della lingua. 
È un tradire la gioventù il voler eh’ ella cam- 
mini per una via che la natura non addita, 
È un corromperle il gusto il voler eh’ ella 
si eserciti in cosa , a cui è mestieri vada in- 
nanzi un ' apparecchio grandissimo di filoso- 
fia , d’ erudizione , e di Lingua. Ma io vo- 
glio e debbo pur concedere eh’ è da fare 
qualcosa in Poesia , ornatissimi giovani , pria 
di usare alle Scuole de’ filosofi , che parie 
delle Belle Lettere è la Poesia , ma non 
mi soffrirebbe il cuore che voi duraste fa- 
tica nel verseggiare soltanto. Confortali dalla 
voce di quei valent’ uomini di Paolo Costa 
« di Michele Colombo , dissetiamoci alla fon- 
te del Certaldese che mena purissimo oro : 
ci sieno care le Opere del rigidissimo padre 
da Verona , e mano insieme all’ innamorato 
di Beatrice , e di Laura. Studiate ■ pur con 
eguale ardore , strenui giovani , nei Classici 
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del Lazio , chè non si può aspirare altrimenti 
alla gloria di addivenir colli in fatto d’ italia- 
na favella , senz’ aver corsa una preminenza 
qualunque nell' Idioma , onde grandeggiarono 
una volta in sul Campidoglio gli emuli famosi 
di Demostene , di Tucidide , d’ Omero , di 
Anacreonte. 

Chepperò chiamato io , la buona mercè 
di questo saggio e dotto Prelato e di questo 
altro vostro Reggitore amantissimo , all’ onore 
d’ istruirvi nelle Belle Lettere , ecco come ho 
pensato tenervi utilmente occupati questo se- 
condo anno, che in quattro parti andrò com- 
partendo. Nella prima si farà luogo alle più ele- 
ganti Prose del beato Trecento , che uomini 
senza gusto e senza senno ancor dileggiano e 
alle più belle del colto cinquecento , e a quante 
«ono le più classiche di tutti i secoli. Da op- 
portune osservazioni si trarranno le regole per 
conoscere in che è mai riposto il bello , e 
come si vuol sempre imitare Natura : ed è a 
notarsi per metterle in serbo , modi , e parole 
proprietà purità di esse , e istituendo il con- 
fronto con ciò che non è nostra merce anzi 
deturpamento e sconcio di nostra lingua , e 
più verremo , usando di spesso coi nostri veri 
esemplari , a formarci il gusto il giudizio lo 
stile. E facendo capitale d’ idee ci avvezzere- 
mo a riflettere , ad essere pensatori , e ci sen- 
tiremo sviluppando le facoltà deliamente, con- 
citali dal genio a comporre. Quindi lettere , 
novelle , dialoghi , dissertazioni , discorsi for- 
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meranno per primo Tobbietto de’ vo tri scritti. 
Spianata cosi alquanto la \ia a poetare , ap- 
presa la parte meccanica della Poesia , e voi 
allora coraincerete ad aver pratica colle Muse 
italiane , sempre guardando a que’ sommi che 
Italia onora , ed in ispezie al Sovrano de' poeti 
che ha fatto grandi tra noi Monti ed Alberi. 
Appresso questo non vi sarà discaro, dilettis- 
simi giovani scrivere delle Epistole secondo la 
lingua ed il gusto di Tullio : vi acconterete 
da ultimo colle Muse del Lazio , e la lingua 
del Lazio formerà ancora la nostra delizia. 
Fedeli ed eleganti il più che alla vostra capa- 
cità alle vostre forze è dato, sieno, o giovani, 
le vostre versioni , e non discompagnando mai 
la parola dall' idea , la locuzione dal pensiero, 
la ricchezza mi verrete svelando delle i<lee es- 
senziali con le sue accessorie , dei pensieri 
principali co’ loro secondarii , cacciandovi bene 
addentro nei Testi di Lingua. 

E qual vantaggio non vi avrete voi , stu- 
diando in Eloquenza , se a saper verrete dal 
merito delle- opere di tanti , che fecero gran- 
de soprammodo la gloria delle lettere. Cosi 
prestanti cultori di ambe le lingue , mostrerete 
voi a questo rispettabile consesso quandocches- 
sia di aver saputo cogliere alcun fiore dal 
Parnaso italiano-latino. Ma ricordiamoci , che 
grandi ostacoli fa mestieri superare per otte- 
ner plau'O dalle Muse. Lo scriver dunque 
bene in poesia non è opera delle tenere menti. 
Riso V vengaci , che , se 1’ ornamento dell' ilalia- 
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na letteratura Pietro Giordano , non dà licenza' 
a chicchessia di mandaré al palio alcuna car- 
ta , a\anli che abbia tocchi assai lustri , molto 
più è da indugiare volendo comporre versi. 
Ed il gran Padre della Lirica ci dà il grande 
ammaestramento , che sudi e geli della fatica 
chi ama di giugnere alla meta. Ma chi da na- 
tura non ha ricevuto nella mente le forme lu- 
cide e vive del hello , a che entrare nel vano 
disio d’ esser nomato poeta ? Non vi è forse 
altra via a guadagnar rinomanza nèlla repub- 
blica delle lettere , senza consumare le forze* 
in pomposi esperimenti , senza trapelar della 
lena , per salire il dilettoso Monte delle Muse,* 
o tra gl’ italiani , che vanno tuttodì progreden-' 
do nella scienza de’ Metodi , avrà luogo il folle 
pregiudizio , nemico irreconciliabile della ra- 
gione , che chi non ti schicchera versi a mil- 
lanta sia uomo da nulla ? Io noi vorrei dire, 
ma voi il sapete , Onorevolissimi Professori , • 
quante opinioni ha accreditato la ignoranza de- 
gli uomini , quanti errori quanti hjarbari si- 
stemi barbaramente signoreggiano le scuole dopo 
che la Filosofia con la sua luce ha rischia- 
ralo a lutti la via del sapere. E fu niente 
un Cicerone , che tutti hanno per l’ istessa Elo- 
quenza , un Aristotile che tanti precetti ne 
diede , e un Quintiliano colle sue Oratorie 
Istituzioni ! Non furono grandi costoro nelle 
Lettere belle , comecché loro andassero poco 
a verso le Muse ? Quanti eccellenti filosofi , 
matematici, astronomi, giureconsulti, antiquarii 
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